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CULTURAeSPETTACOLI 

«I quaderni per una morale» di Sartre 
(a giorni in libreria) saranno al centro 

del convegno sugli scritti postumi 
del filosofo: ne anticipiamo dei brani 

Le frontiere 
della comune 

• * • Chi non si sia lasciato intimi
dire da Bernard-Henri Lévy («Cor
riere della sera», 25.3.1991) quan
do ha bollato senza pudori «le po
vere cattedrali di carta» di Jean 
Paul Sartre per «le serie di sviste -
stavo per dire di spropositi e di 
cantonate» che ne caratterìzzcreb-
bero il pensiero, avrà piacere di 
prendere in mano / Quaderni per , 

• una morale, «il momento più 
schiettamente filosofico della per
sonalità di Sartre*, come li defini
sce Fabrizio Scanzio, che ne ha 

curato l'edizione italiana, nei pros
simi giorni in libreria (Edizioni As
sociate, «Quaderni per una ege
monia» nr. l , pp. S56. lire 60.000). 
Assieme ad un altro più breve ine
dito or ora messo in circolazione 
dal Saggiatore, Verità ad esistenza 
(1949), essi saranno al centro del 
Convegno intemazionale su •Gli 
scritti postumi di Sartre» organizza
to dal Dipartimento di filosofia del
l'Università di Genova per il 29-30 
aprile. 

Pubblicati da Annette ElkaTm-
Sartre nel 1983, i Quaderni per una 
morale riproducono, ha detto A. 
Cohen-Solai, «la Grande Morale 
del 1947... l'albero portante della 
sala macchine sartriana, sommer
so ma onnipresente». 11 testo si 
compone sostanzialmente di fitte 
annotazioni ed analisi sulla storia, 
e sull'oppressione connaturata 
con la storia, ma anche di uno 
sforzo teorico multidimensionale, 
continuamente riproposto e conti

nuamente in rischio di scacco, di 
individuare - pur mantenendo il 
punto di partenza nel!'«io» - la 
possibile genesi di un «Noi colletti
vo», di una struttura interumana, 
cioè, diversa da queH'«irrlducibile 
conflitto con gli altri» che era stato 
l'esito «amorale» de L'essere e il 
nu/fa (1943). 

I brani che riproduciamo del 
tutto inediti in Italia hanno a che 
fare con C'Alterità» quale causa-
/motivazione della - «assurdità e 

necessità di una morale». I primi 
due fanno parte di uno schizzo ri
volto a rappresentare la «costru
zione sociale» di «quattro tipi d'op
pressione comune: infanzia, igno
ranza, stupidità, femminilità». Gli 
altri due indicano, in modo forse 
più «strutturale», le qualità negative 
dominanti nell'atteggiamento in
terumano. Sono un esempio ab
bastanza significativo del modo in 
cui Sartre capovolge le conclusio
ni del senso comune, mostrando 

dietro a ciò che si dà per scontato 
la presenza e della libertà e della 
negazione della libertà. Momento 
analitico e momento utopico, o, 

.più precisamente, storicità del 
senso comune e progetto liberato
rio del buon senso, si inseguono 
nei Quaderni in una dialettica pri
va di sintesi, che forse spiega il lo
ro successivo abbandono (ma 
non il diniego) da parte di Sartre, 
la dura presa d'atto dell'impossibi
lità di «quella»Morale. Ci GB 

Stupidità : 
' Il limite dei pensiero dello stu
pido non gli viene da sé e gli è 

<•- esteriore. Ma non gli viene 
.. nemmeno dal suo corpo o 
:' dalla Natura: esso gli viene 
1 dall'Altro. Ci troviamo qui 

esattamente sul terreno dell'i-
. gnorante. Lo stupido è colui 

che pensa dopo di noi e con 
sforzo un pensiero che noi ab-

• Diamo già avuto senza diffi-
• colta e-che per questo è co-
: stretto a fare il suo avvenire 
, con i nostri avanzi, con il no-

. sito passato. Di qui in poi, sia
mo noi a limitare il suo pen
siero, poiché sappiamo dove 

•'. va e quale arresto momenta
neo gli si imporrà, poiché co
nosciamo dettagliatamente e 

; necessariamente tutte le tap
pe che incontrerà. La sua in
venzione è nel medesimo lem-

; pò ripetizione, il suo avvenire 
è nel medesimo tempo passa-

, to. Dico: per noi. Giacché noi 
non neghiamo che lo stupido 

. inventi, riveli, scopra. Ma que
sti diversi processi di un pen-

: siero libero non sono per noi 
nient'altro che ripetizioni. Co-

- si il suo pensiero ci appare tut-
l'intero invenzione e al tempo 
stesso limitato e penetrato da 
qualche oscura potenza ne
gativa che lo impasta nell'Es
sere e che non e altro che la 
nostra trascendenza. Infatti, la 
nostra-personale creazione 
del mezzo che lo stupido sta 
cercando in questo momento, 
appartenendo al nostro pas
sato, si C-rappresa nell'Essere. 
Ne conosciamo gli annessi ed 
i Connessi, la giudichiamo, la 
superiamo, ne modifichiamo 
continuamente il senso per 
mezzo della nostra stessa esi

stenza, Di modo che l'attiviti* 
attuale dello stupido, identica 
alla nostra, è insieme Intera
mente invenzione e intera-

.mente superala, interamente 
per-sé e interamente In sé rap-

,' preso. 
Il che ha anche un altro el

leno, giacché si crede che lo 
stupido ignori di essere stupi
do. Si legano cosi stupidità e 
ignoranza: ci si diverte con lo 
stupido che crede alla validità 
del suo libero sforzo, che con
ta su di esso, che ripone in es
so la propria dignità, che si 
spaventa del risultato del suo 
sforzo (nell'impossibilità di 
vederlo già) quando invece 
esso non è che un puro ana
cronismo che sfonda porte 
già aperte. Ce quindi nell'inti
mo della coscienza stupida 
una continua mistificazione, 
una continua menzogna, un'I
gnoranza profonda. 

Lo stupido e vittima di un 
inganno, la sua coscienza è 
truccata: crede di essere uo
mo mentre non é che natura, 
crede di agire mentre viene 
messo tra parentesi e combat
te difficolta g i i finite fuori dal 
mondo: crede di essere mio 
contemporaneo, mentre inve
ce è già fuori dal mio tempo,. 
ritarda, come ti usa dire. Ecco 
cosa pensa l'uomo «intelligen
te», stupido in questo, che non 
vede che la stupidità giungo 
allo stupido dagli Altri. ur 
frontiere della stupidità e del
l'ignoranza scino impossibili 
da tracciare, e lo stupido, es
sendo costituito nel suo inti
mo come stupido dalla pre
senza dell'altro, è innanzitut
to, come dici; Jouhandeau. 
un oppresso. Via, si dirà, non <'' 
stupido? La domanda £ mal 
posta. Non c'è uno verità dell» 

stupidità, ce ne sono due: 
quella dello stupido, nella sua 
nvelazione di se a sé, e quella 
d'Altri. Lo stupido non può ri-

a l a r s i a sé come stupido. 
Non perché la sua stupidite 
sia conficcata troppo profon
damente in lui, non perché sia 
tropo abituato a sé o si veda 
troppo da vicino, o perché 
l'occhio non può vedersi, ma 
perché la struttura «stupidità» 
é una struttura per-aitri che 
perde ogni senso all'interno 
del progetto rivelante del Per
se. Cosi, nel dramma della 
stupidità ci sono Ire momenti: 
il momento in cui il Per-Sé è 
per-sé, il momento in cui esso 
diventa stupido nella dimen
sione del Per-AUri, il momento 
in cui egli coglie se stesso co
me stupido davanti ad altri. 

Lo scacco 
La morale della rassegnazio
ne consiste nel porre la priori
tà etica e ontologica dell'Altro 
in quanto Altro, Essa va d'ac
cordo con la morale della de
dizione, che ripone la mia sal
vezza nell'affermazione del
l'essenzialità dell'Altro in 
quanto tale e della mia ines
senzialità in quanto Me stesso, 
(lo pongo nel medesimo tem
po la mia essenzialità per gli 
altri in quanto sono un altro. 
Gli altri schiavi). La mistifica-
zionc della rassegnazione 
proviene dal fatto che io fac
cio quello-che vuole il padro
ne, che k> ri-assumo in me e 
do la forza del diritto a un or
dine sociale che di per sé non 
aveva che la forza. 

La morale dello schiavo è la 
valorizzazione della forza del 
padrone. Cosi, volendomi li-

JEAN PAUL SARTRE 

berare, mi lego ancora di più. 
E d'altra parte la rassegnazio
ne sarà ripresa dai padroni 
come morale della rassegna
zione che essi faranno Inse
gnare . allo schiavo. • Poiché 

-questi (accoglie dal di fuori.es-
- sa non sarà una morale libe

ramente scelta ma la morale 
propria dello schiavo, quella 
che può meglio addormentar
lo, la sola che gli convenga, il 
mito che perfeziona e com
pleta l'ordine del padrone e : 
permette di presentare questo 
ordine imposto come un con
tratto. Il fondo della morale 
della rassegnazione ha per ef
fetto quello di rivelare un cer-

. to aspetto ontologico dell'es-
sere-nel-mondo, cioè del rap
porto ek-statico dell'uomo . 
con il mondo e con altri: l'af
fermazione dell'umano sin 
nell'inumano, o la grandiosità 
dello scacco assoluto. Qui è 
l'ambiguità della rassegnazio
ne: essa è oggettivamente pura 
complicità con il padrone nel 
suo sforzo per distruggere l'u
mano. Soggettivamente, per 
un certo aspetto, mistificazio
ne e malafede. Ma per un al
tro è sforzo per riafferrare In li
bertà la negazione radicale di 
ogni libertà: nell'atmosfera 
dello scacco assoluto dell'u
manità (giacché lo schiavo 
vede l'impresa umana come 
scacco assoluto, mentre il pa
drone la vive come riuscita) , 
essa cerca di affermare l'uo
mo. Il che è possibile solo 
dando un valore allo scacco. 
Effettivamente è necessario 
che l'uomo voglia lo scacco 
non come rischio permanente . 
che egli assume ma vuole evi
tare quanto più possibile 
(morale del padrone), ma 
come il senso e l'esito dell'u

manità in lui. Lo scacco divie
ne il senso previsto e ricercato 
di ogni impresa in quanto 
questa impresa ha nella liber
tà dello schiavo la propria -
fonte (mentre tutto ciò che 
proviene dai padrone deve • 
riuscire) ; lo scacco, cioè la di- •••'• 
struzione dell'impresa ad 
opera del mondo. È la totalità 
degli scacchi, respingendo la 
totalità delle imprese che co
stituiscono l'uomo, mostra 
che in questo mondo non c'è . 
posto per l'uomo. L'uomo di
venta per se stesso impossibi- , 
le. Il suo valore proviene dal 
suo essere pura idealità; nella 
misura in cui il mondo lo rive
la a sé come l'essere la cui es
senza è di essere impossibile, 
egli è per il mondo un nulla; . 
ma nella misura in cui le sue 
imprese corrono liberamente 
verso lo scacco e si affermano 
intimamente impossibili sul 
terreno dei fatti, esse sono 
delle affermazioni di diritto e 
per questo esse contestano il 
mondo, o ordine del fatti nella 
loro totalità. Ma, d'altra parte, 
il mondo non è un puro caos 
di fatti - non si tratta dell'as
surdo di Camus - , è un'orga
nizzazione e un ordine che ha 
il suo valore. Cosi non si tratta 
della pura opposizione del di
ritto al fatto. E l'opposizione di 
un diritto inferiore (II diritto 
dello schiavo) a un diritto su
periore (il dintto del mondo), 
e il diritto inferiore riceve la 
sua superiorità dalla sua infe 
riorila acconsentita. Il ricono -
scimento dello scacco è ac-1.. 
cettazione del valori mondan " 
da parte dello schiavo. M«> 
questa acccttazione lo pone • 
al di sopra dei valori che lo 
schiacciano, perché essi sono 
là per schiacciarlo. Nel mon

do del padrone c'era una fina
lità dello schiavo: adesso c'è 
per lo schiavo una finalità del 
mondo del padrone. Questo 
mondo presenta questa para
dossale contraddizione, di es
sere * d un tempo- invivibile e , 
fatto per lo schiavo. La<sirada 
è aperta alla dottrina cristiana 
del mondo creato da Dio per 
l'uomo e, insieme, valle di la
crime e luogo di prova. Una 
fonte del cristianesimo è effet
tivamente la rassegnazione 
spinta sino al limite e trovatasi 
il proprio mito: l'esistenza di 
diritto dell'uomo-scacco di
viene esistenza di fatto in un 
altro mondo. L'impossibilità ' 
posta come carattere costi
tuente dell'uomo diviene esi
lio dell'uomo sulla terra. La 
sottomissione diviene merito. 
Dio ristabilisce la giustizia e lo 
scacco è martino, testimo
nianza, prova. Il cristianesimo 
è, fra le altre cose, una religio
ne da schiavo perché è recu
pero dello scacco. Cosi, però, 
esso guadagna d'un tratto la 
sua profondità, che è l'appari
zione della soggettività nel 
mondo sulle rovine dell'uomo 
naturale. Di qui naturalmente 
un altro aspetto della rasse
gnazione, che è la passione 
dello scacco e condotta di 
scacco. Più tardi il rassegnato 
od ieri il rivoluzionario ancora 
più di quanto odi il padrone, e 
profetizzerà e si augurerà il 
suo scacco. . 

Oppressione 
Con l'oppressione l'oppresso
re spezza la solidarietà inter
soggetta e trasforma l'op
presso neW'Altro. vede l'op
presso come Altro, cioè come 

ciò che per principio sfugge 
alla sua comprensione e per 
principio è una profondità di 
mistero e di odio. Egli ha pau-

. ra dell'uomo in quanto l'uo
mo diviene un Altro. Inquieto-

-dine vaga e diffusa del colono 
-davanti al colonizzato, del 
Bianco davanti al Nero: «Noi 
non capiremo mai quei popo
li». Ma ciò che li rende altri è il 
nostro averli messi a priori in 
una situazione nella quale 
non possono apparirci che 
come Altri. E nella misura in 
cui attribuiamo loro dei senti
menti, si tratta di sentimenti 
che siamo noi a formare in 
noi stessi. Coloro che attribui
scono al Nero un impulso a 
violentare hanno avuto mille 
volte loro stessi quella voglia 
di stupro. Essa non sembrava 
loro colpevole. Non lo era 
nemmeno. E quel semplice 
desiderio della donna che 
passa e che vuole l'immediato 
appagamento senza passare 
attraverso tutti gli intermediari 
della civetteria e della sedu
zione. Gli si resiste, lo si di
mentica, ma ecco che lo attri
buiamo all'Altro e che ci viene 
rinviato alienato, invertito nel
la dimensione dell'Altro, ma
gico, poiché si tratta dello spi
nto nell'oggetto - e, all'im
provviso, terribile. Nell'op
pressione io ho paura di me 
stesso come Altro. E questo si 
raddoppia a causa del fatto 
che io sono visto dall'Altro e 
che per l'altro divento Altro. 
Cosi nei suoi occhi io mi alie
no, in quella libertà oppressa 
io sono in pericolo e anche 
questa volta ho orrore della 
mia immagine quale l'Altro 
me la rimanda come Altra. 
Cosi, nell'oppressione, l'op
presso opprime se stesso. 

Un'immagine della scrittrice Francesca Sanvitale 

Einaudi pubblica «Verso Paola», 
nuovo racconto della Sanvitale 

In viaggio in treno 
verso la stazione 
dell'identità perduta 

OTTAVIO CECCHI 

M Verso Paola è il titolo 
giusto di questo racconto di 
Francesca Sanvitale (Einau
di, pagg. 81, lire 12.000) : giu
sto perché a Paola il treno, 
sul quale il protagonista viag
gia tra Bolzano e la Calabria, 
non arriva. Si ferma, di notte, 
alle soglie di un tunnel verso 
Paola. Al viaggiatore fa com
pagnia nell'ultimo tratto un 
bambino alter ego, che viag
gia solo, affidato al controllo
re. Inafferrabile, anche il 
bambino: «Per un impulso 
fraterno gli prese una mano 
che il bambino subito ritirò». 
Sono le' ultime parole del 
racconto, preludio a un ten
tativo del protagonista di ab
bandonarsi alla febbre e al 
sonno. Il lettore, a questo 
punto, torna alle pagine ini-
ziali e legge: «Non afferrava 
più se stesso». Tra quel gesto . 
e questa riflessione si snoda 
il racconto, uno dei più belli 
di Francesca Sanvitale. 

Un viaggio nello spazio, si 
sa, è anche un viaggio nel 
tempo; e un viaggio nel fuori 
è anche un viaggio nel den
tro. Che cosa tormenta que
sto professore di lettere che 
ha corteggiato e frequentato 
l'utopia e la delusione? Qual 
è il motivo della «depressio
ne» di questo esperto del lin
guaggio? Il nostro eroe è un 
tale, ci pare, che come tanti 
altri della sua generazione (e 
non solo della sua, che è 
quella del '68) ha tradito se 
stesso e ora cammina sulle 
macerie del futuro, e lo sa. 
Anche lui si è accorto, final
mente, che il futuro è sempre 
alle spalle. Un bel giorno, 
pianta Matilde, la moglie, 
donna vitale, ben disposta 
verso l'esistenza e il piacere, 
e combina una vacanza nei 
pressi di Bolzano con una 
giovane appena laureata. La 
razionale Evelina, ragazza di 
poche parole, cauta e persi
no enigmatica, si rivela sensi
bile e passionale. Ma il gioco 
appena cominciato finisce. 
Eccolo alla stazione di Bolza
no col suo biglietto per Pao
la. Là c'è Matilde. Tra le 
montagne o in riva al mare, 
egli cerca un «punto centrale 
di quiete». Non lo troverà 
mai, perché non c'è. Il treno 

si ferma, e anche la riflessio
ne e la ricerca. 

Il dramma si rivela e si 
consuma in quelle pagine in 
cui il protagonista nega e an
nulla se stesso. Il treno corre 
lungo l'Italia, fra stazioni pic
cole e grandi, paesaggi noti o 
riscoperti nell'occasione, in 
un lento trascorrere di ore 
che porta verso Paola e verso 
la sera. Lo sguardo del viag
giatore si fa di volta in volta 
idilliaco ed elegiaco. La cal
ma sta per conquistarlo 
quando un volto a lui ben 
noto lo riporta alla realtà. Pe
rentorio, un compagno di 
viaggio lo interpella con un 
«mi riconosci?» e insiste: 
«Non ho dubbi. Sei Alessan
dro». L'altro, che è Alessan
dro, risponde di no: «Guardi 
che lei si sbaglia». Il compa
gno di viaggio non si persua
de. Alessandro allora decide 
di darsi per morto. Dice che 
Alessandro era suo fratello, 
quasi uguale a lui, quasi ge
mello. Che è morto, dice. Co
si denuncia il suo intimo ro
vello Non solo non vuole più 
avere un'identità, ma deside
ra scomparire, non esserci. 
Ci sembra questo il nodo 
d'angoscia, il dramma, ma 
sarebbe meglio dire la trage
dia, che più di una genera
zione porta dentro di sé. Non 
è delusione consolatoria, tor
mento tinto di rosa per i so
gni infranti: è pauroso senti
mento di colpa per avere 
partecipato con sincerità o 
con ipocrito conformismo al 
(arsi e al disfarsi di quei so
gni. 

La misura del racconto, 
calcolata sul rimo dello 
sguardo e sugli affondi della 
memoria, è lieve. Nello spa
zio e nel tempo di ottanta pa
gine, trovano armonia quel 
dramma, le apparizioni di 
un'Italia ora antica ora nuova 
e inafferrabile (bellissime le 
pagine sulla stazione di Ro
ma, sulla folla favolosa degli 
immigrati), volti, gesti e fin
zioni dei viaggiatori e il finale 
ingresso in scena del bambi
no che, con il linguaggio dei 
fumetti e della fantascienza, 
accompagna nel buio il suo 
tormentato amico in viaggio 
verso Paola. 

.«nmjXj»»"^'.^'/-! ; • "}|»;{"I/* *W* '«•'f* ' Una bella mostra a Monza ripropone i movimenti artistici della Russia dello zar Alessandro II 

1860,il russo diventa europeo 
MARINA OESTA8IO 
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«Commercia» un dipinto di Nevrev del 1866 

• H MONZA. -Il bello è la vita»: 
la frase scritta da Nikolaj Cerni-
sevskij nel 1855 sarebbe diven
tata la parola d'urdine del na
scente realismo russo. Se la 
bellezza coincide con ciò che 
è vivo, l'arte, (atta di materia 
morta, inerte, è inferiore alla 
natura, non può nemmeno av
vicinarsi alla perfezione che 
solo la vita possiede: lo scopo 
dell'arte dev'essere quindi 
quello di aiutare a riflettere sul
la vita, a capire gli eventi ed 
anche a formulare su di essi un 
giudizio. È quello che gli stu
diosi d'arte russa chiamano 
«realismo critico», il movimen
to che nella seconda metà del
l'Ottocento, soprattutto negli 
anni Sessanta e Settanta, vide 
gli artisti da un lato rifiutare le 
regole accademiche, l'imposi
zione di un'arte che insegue 

. un astrailo modello di bellezza 
ideale, dall'altro farsi sempre 
più coinvolgere dalle proble
matiche sociali. In quegli anni 
un ampio movimento riformi
sta impegnava tutto il paese: lo 
zar Alessandro li. abolendo il 
feudalesimo, immetteva di col
po la vecchia Russia nel mon
do moderno, cambiando radi
calmente, anche se non sem
pre in meglio, la vita della po
polazione. 

La mostra «La pittura russa 
quando era zar Alessandro II. 
1855-1881-, aperta (ino al 9 
giugno nel Serrone della Villa 
Reale di Monza per iniziativa 
del Comune e dei Musei civici 
di Monza, illustra questo im-

: portante periodo dell'arte rus
sa con ottanta dipinti della 
Galleria Tret'jakov, collezioni

sta e mecenate che, a partire 
dal 1856, formò un'immensa 
collezione, nucleo onglnario 
del museo, poi arricchito con 
l'acquisizione o la requisizione 
di altre raccolte. 

Anche se i paesaggi, gli am
bienti, le problematiche sono 
tipicamente russi, la vicenda di 
questa pittura non va affatto di
sgiunta dal generale movimen
to realista europeo, a cui vari 
elementi l'accomunano: Il di
stacco dall'Accademia che va 
di pari passo con l'impegno 
sociale. Il realismo come frutto 
di un'evoluzione della pittura 
di storia e della pittura di gene
re, che prende dalla pittura di 
genere i soggetti di vita quoti
diana, perdendo però gradual
mente i connotati ironici, 
aneddotici, per acquisire un 

' più intenso accento di verità; 
dalla pittura di storia prende la 
capacità di sintetizzare in un 

quadro d'insieme il momento 
cruciale di un processo stori
co. Le vicende sono russe, ma 
in molti quadri si respira aria 
d'Italia, di Francia, di Germa
nia, i paesi che gli artisti fre
quentavano regolarmente. Co
me in Italia si passa dalla pittu
ra degli Induno, ancora so
stanzialmente accademica per 
disegno e composizione, al 
naturalismo vibrante, alla pen
nellata viva e mossa di Fonta-
nesi, dei Macchiagli, degli 
Scapigliati, dei paesaggisti 
lombardi, per arrivare lino ai 
Divisionisti, cosi il realismo 
russo passa dalla pittura anco
ra di genere dei fratelli Ma-
kovskij a quella libera e lumi
nosa di Ivan Kramskoj, che fu 
uno dei leader - insieme al 
grande ritrattista Ivan Repin -
del gruppo di artisti che si riunì 
prima nell'Ariel', associazione 
(ondala da allievi che si erano 

ribellati alla burocrazia del
l'Accademia, poi nell'Associa
zione dei Peredvizniki, che or
ganizzava mostre itineranti in 
tutto il paese per avvicinare 
l'arte al popolo. Se il dipinto di 
Nikolaj Kuznccov per il taglio 
non convenzionale della com
posizione, per lo spazio ario
so, pieno di luce fa pensare a 
Courbct, i paesaggi di Isaak Le-
vitan si avvicinano alla scuola 
di Barbizon e le immagini ra
diose di Vasilij Polenov non 
ignorano l'esempio degli Im
pressionisti. 

La mostra, ideata da Paolo 
Biscottini e Aurora Scotti Tosi-
ni e illustrata da un catalogo 
Electa, non è di livello omoge
neo: accanto al memorabile 
autoritratto di Kramskoj che ri
trae la figlia Solia, ai boschi 
pieni di mistero dipinti da Ivan 
Siskin, agli spazi incantati, 
quasi metafisici di Vasilij Vasi-

l'ev, accanto a Vasilij Surukov, 
drammatico interprete della 
tormentata storia della boiari-
na Morozova, appaiono pittori 
troppo bozzettisti o troppo let-
teran. più presi a convincere 
che acapire. 

L'assassinio dello zar Ales
sandro, ucciso da terroristi, se
gna la fine di quest'epoca di 
grandi speranze; in Russia, co
me in tutta Europa, il naturali
smo si evolve in simbolismo: 
gli artisti della colonia di 
Abramcevo studiano il folklore 
russo e ne traggono schemi vi
sivi per una svolta formalista. 
Sono sviluppi anticipali in mo
stra da qualche dipinto, come 
la Notte ucraina di Archip 
Kuindzi: un disegno essenzia
le, semplificato, pochi toni di 
colore cupo, un'immagine che 
esprime, comunica diretta
mente, senza bisogno di rac
contare. 
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